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nllConcilio Vaticano II rischia diessere accantona-
tor: a lanciare I'allarme e a mettere alla frusta la
Chiesa è don Giuseppe Dossetti che ieri sera, con
un discorso fiume, ha commemorato Lercaro. Le
indicazioni del Concilio «gravemente disattese, sul-
la dottrina della pace. Il ruolo di Lercaro nella ri-
forma liturgica, nell'ecumenismo e nella battaglia
per affermare una visione universale della Chiesa.

L'ex collaboratore del cardinale invita anche a
non dimenticare lalezione di pace del Vaticano II
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I BOLOGNA. Lercaro fu un
convinto protagonista delle in-
novazioni conciliari. A tren-
t'anni di distanza da.quell'e-
vento quanta strada hanno fat-
to le sue idee e quanto si è af.
fermato il messaqqio del Con-
cilio nella Chiesa?

A questi interrogativi ha cer-
cato di dare una risposta don
Giuseppe Dossetti che ieri sera
- nell'aula magna di Santa Lu-
cia, gremita in ogni ordine di

posti - con un intewento fiume,
durato quasi due ore, ha con-
cluso la tre giorni delle cele-
brazioni del centenario della
nascita del cardinale Giacomo
Lcrcaro, I'arcivescovo che gui-
dò la Chiesa bolognese dal
1952 al 1968 e che del concilio
fu moderatore assumendo co-
sì un ruolo leader. ln trentatrè
cartelle di cinquanta righe
ognuna Dossetti - che a quel
tempo era pro-vicario della.

diocesi di Bologna, perciò
braccio destro del tanto di
scusso e amato arcivescovo -
percorre i tratti principali del
contributo di Lercaro al Conci-
lio. Un saggio monumentale,
una testimonianza fitta di do-
cumentazioni e ragionamenti
tenuti insieme da un unico filo
conduttore che è insieme una
denuncia e un incitamento: in
questi anni il Concilio Vatica-
no non è andato avanti secon-
do le linee e le attese che ave-
va creato e adesso rischia di
essere accantonato.

Lercaro, ha spiegato Dosset-
ti, aveva «rissuto, il Concilio
come nun'adesione e un coin-
volgimento senza riserye, con
la lucida ceylezza e I'esperien-
za di essere assorbito in un at-
to ineversibile e definitivo che
non gli consentiva neppure la
minima reticenza e che anzi si
doveva approvare e attuare co-
me I'Amen assoluto,. Ciò non

significa, ha precisato Dossetti,
che Lercaro, durante e dopo il
Concilio, non abbia saputo ve-
dere anche uquello che nel
Concilio, nel suo operare e nei
suoi frutti, vi può essere stato di
umano, di mediocre o di im-
perfetto, anzi persino di fragile
e diprowisorio,.

Ma per lui non c'erano dub-
bi e irrcertezze: le direttive del
Concilio dovevano essere at-
tuate. Un atteggiamento, ha
denunciato Dossetti, in contra-
sto con gli ooppositori della
prima ora e di sempre e dicerti
lodatori attuali tiepidi e non
coerenti sino in fondo,. nln ve-
rità, al di sotto di una ufficialità
laudativa - ha affermato Dos-
setti, riferendosi al sinodo
dell'85 - non è raro cogliere
ancora una certa sordità o un
certo pigro distacco e forse
una geìida riserva. Nell'accre-
scersi sempre maggiore delle
fonti documentarie, normati-
ve, magisteriaìi, esortative del-

la Chiesa, c'è di fatto non di ra
do imbarazzo e freddezza e
direi a quasi tutti ilivelli deìl'or
ganismo ecclesiastico - un sen
so di relativizzazione o di ac
cantonamento del Vaticano II
da cui non si rica,za più, cor
immediatezza, radicalità di im
pulso e slancio divita e di azio
ne».

Dossetti ha portato com(
esempio la dottrina della pacr
sulla quale Lercaro insistette
tanto nel suo magistero e ir
Concilio (cioè I'inapplicabilitè
della dottrina della guena giu
sta) senza però vedere accolte
le sue tesi. Tuttavia, ha osser.
vato Dossetti, resta pur sempr€
vero che almeno su un punto i
Concilio con la Gaudium er

spes si è espresso in termin
"tassativi, condannando ogn
atto di guerra totale compiutc
anche con armi convenziona.
li,. nDobbiamo confessare con
profonda tristezza - ha conti.
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Don Giuseppe

Dossetti
insieme al

sindaco di
Bologna Renzo

lmbeni. Sullo
stondo il

cardinale
Giacomo Billi

nuato Dossetti- che è questo il Nelle altre parti del suo di-
punto in cui il Vaticano II è sta- scorso Dossetti ha poi toccato i
to, nello spazio e nel tempo, temidella riforma ilella messa,
più gravemente disatteso». ll della Chiesa universale, dell'e-
qago^ più recente è la guerra cumenismo, tutti campi che
del Golfo che se ha suscitato la trovarono sempre il caidinale
condanna d.el Pap.a, ha invece Lercaro in prima fila tra gli in-
raccolto la benedizione di al- novatori. Nbn ha rnancào di
cuni episcopati. Anche ivesco- ricordare gli scontri con il car-
vi italiani hanno ondeggiato dinale Otàviani, capofila del-
verso questa posizione. il car- I'ala tradizionalista. Sulla Litur-
dinale Biffi, in quell'occasione, gia, ha affermato Dossetti, vi
non trovò di meglio che pren- sono pericoli di «imms6111rr.
dersela con i pacifisti a senso e rituàlismo fissista», ma nella
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sono umoltivarchigperti e pos-
sibilità legittime,. E alle chiese
extraeuropee che si deve pro-
cedere a dare loro «una consi-
stente libertà di adattamento
alla cultura locale, avendo pe-
rò sempre ben chiaro il nucleo
essenziale del culto cristiano».
Una visione universale della
missione deìla Chiesa che su-
perava i palazzi romani per
proiettarsi soprattutto nel terzo
mondo. Dossetti si è a Iungo
soffermato sull'ecumenismo
come via della pace, sottoli-

neando la necessità di un dia-
logo ebreo-cristiano-arabo.
Lercaro si occupò, senza gran-
de esito, anche dello scottante
tema dei rappporti tra il prima-
to del Papa e collegialità epi-
scopale. "l Sinodi celebrati in
questo ventennio - ha dettcr
Dossetti con accento critico -

per lo più sono stati pensati e
organizzati come specie di
consiglio personale del Papa,
più che in qualche modo
espressivi della collegialità epi-
scopaler.


